
La storia dei vivai Ingegnoli, tra viaggi botanici e cataloghi illustrati

Francesco Ingegnoli

Raccolgo, in queste brevi righe, la storia della azienda Fratelli Ingegnoli che tra poco 
compirà duecento anni e che è strettamente legata alla storia della mia famiglia e di 
Milano.
L'anno è il 1817: la famiglia Burdin che proveniva dalla Savoia e che a Torino aveva già 
fondato un grande vivaio alla fine del Settecento, decise di stabilire anche a Milano un 
vivaio per la produzione di piante da frutto, piante per la formazione di parchi e giardini e 
per la produzione del gelso delle Filippine (Morus cucullata) che trovò grande utilizzo nella 
sericoltura.
Il luogo ove scelsero di realizzare il vivaio era adiacente al Convento dei Cappuccini, oggi 
tra le vie Cappuccini, corso Venezia e viale Maino, e fu fa questo insediamento che prese  
il nome l'attuale via Vivaio.
Verso il 1840 il vivaio venne spostato nel podere detto dei “tre merli” che occupava un 
grande spazio delimitato dalle odierne corso Buenos Aires, via San Gregorio, via 
Settembrini e via Petrella. Questo podere era un luogo antico, appena fuori dal 
Lazzaretto, ricco di acque e di grande tradizione orticola e faceva parte dell’antica cascina 
dei Pozzobonelli edificata alla fine del 1400 nei pressi dell’attuale stazione centrale. I “tre 
merli” era anche il nome di una nota trattoria fuori porta, dove alla domenica, le famiglie 
milanesi andavano, in carrozza, a pranzo per gustare le famose insalate coltivate nei suoi 
orti. A proposito della cascina Pozzobonelli, vorrei segnalare, a chi non la conoscesse, che 
in piazza Luigi di Savoia, si può ancora ammirare lo splendido portico con annessa 
cappella a pianta ottagonale, ultimo resto di questo monumento. All’interno del portico si 
può vedere, tra i vari graffiti dell’epoca, una rappresentazione del castello con la torre del 
Filarete. Alcuni studiosi ritengono che il portico e la cappella siano nei modi di Donato 
Bramante. 
Dopo i moti del 1848 il vivaio continuò a produrre, ma la famiglia Burdin dovette affrontare 
un periodo di crisi a causa di investimenti sbagliati. Fu così che lo storico vivaio, che già 
allora si fregiava di essere il più antico e vasto d’Italia, verso il 1870, venne ceduto al 
dottore Antonio Zanoletti, di professione tipografo, che ben presto, malgrado gli sforzi e la 
tenacia del bravissimo direttore, Giovanni Spotti, portò l’azienda sull’orlo del fallimento. 
Nel 1879 i tre fratelli Ingegnoli: Francesco,Vittorio e Paolo (Francesco il maggiore aveva 
23 anni e Paolo il minore solo 18) con grande coraggio, molta passione e tantissima 
incoscienza acquistarono il vivaio per l’enorme somma, per quei tempi, di 75.000 lire; 
naturalmente con pagamento rateale...
I tre fratelli, rimasti orfani di padre in tenera età, (il padre, giudice sotto l’impero austriaco, 
era stato ucciso, probabilmente per vendetta, dopo l'Unità d’Italia a soli quarantaquattro 
anni) già avevano un vivaio e producevano sementi al numero 4 di via San Gregorio, 
proprio vicino al vivaio Burdin. Francesco capì subito che non era sufficiente lavorare sodo 
ma che  per risanare i conti era necessario un rilancio della produzione che poteva 
avvenire solo con l’introduzione di nuove piante e di nuove varietà di sementi e con 
l'allargamento del mercato: fu così organizzò da subito viaggi botanici e d’affari in tutto il 
mondo.
Nel 1884 viene così costituita tra i tre fratelli la società che diventerà in seguito Fratelli 
Ingegnoli successori della Burdin Maggiore e figli. Il primo viaggio fu in Argentina e toccò a 
Paolo recarsi a Buenos Aires per costituire una società commerciale per distribuire le 
sementi che erano molto richieste dai nostri connazionali emigrati.
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Ai viaggi di ricerca si dedicò Francesco: il grande patrimonio varietale lasciato dai Burdin 
con l’aiuto di Spotti fu valorizzato ed incrementato con tutto quanto riusciva a portare 
indietro dai viaggi di ricerca, prima di tutto dal Giappone. Il kaki fu una delle prime piante 
portate in Europa e questo poiché non era ancora diffuso commercialmente. Riprodotto a 
Milano dal 1886 in oltre venticinque varietà ebbe un grande successo. Persino Giuseppe 
Verdi, storico cliente del vivaio, ebbe modo di assaggiare questi frutti nel 1888 e lasciare 
testimonianza del suo vivo apprezzamento, nella famosa lettera di ringraziamento del 21 
marzo, da Sant'Agata.
I cataloghi, che già allora erano stampati in oltre centomila copie, cominciarono a riempirsi 
d’illustrazioni molto colorate, che mostravano le novità proposte, talvolta ambientate in 
paesaggi milanesi popolati da bambini e signore agghindate secondo la moda del tempo. 
La pubblicità fu molto usata, anche in modo innovativo, per promuovere i prodotti del 
vivaio: una delle prime pubblicità a colori apparve nel 1903 sulla Domenica del Corriere, e 
nel 1925 la Fratelli Ingegnoli produsse delle prime pubblicità cinematografiche realizzata a 
cartoni animati, ideati e realizzati da Guido Presepi. In questo cartone cinque contadinelli 
olandesi facevano crescere diversi semi della ditta Ingegnoli: foraggi, ortaggi e fiori. 
Raccontando la storia della Ingegnoli devo necessariamente soffermarmi sulla figura di 
Francesco Ingegnoli che fu dal 1880 al 1919 il vero fautore dello sviluppo dei vivai. 
Francesco non studiò agraria da giovane, ma frequentò a Parigi un istituto commerciale, 
poi la passione per la botanica lo prese a tal punto che divenne un grande esperto 
agronomo e venne chiamato a far parte delle più importanti giurie internazionali nei vari 
concorsi e nelle fiere e mostre botaniche. Diede vita con Leon Augusto Perussia alle 
prime cooperative agricole, famosa fu alla fine dell'Ottocento quella in Sardegna 
denominata Surigheddu, su oltre trecento ettari di terreno. Fu nominato nel 1909 
Cavaliere del lavoro e, dopo essere stato sindaco di Lambrate, per quattordici anni fu 
consigliere comunale a Milano e riuscì sempre a coniugare la passione politica con il 
lavoro ed il grande amore per i fiori. Fu consigliere per trent’anni della Società Orticola di 
Lombardia e ne divenne vicepresidente. Tra tutte queste iniziative i numerosi viaggi da lui 
effettuati continuarono a produrre novità agronomiche tra cui ricordiamo: il pesco 
'Amsden' rinvenuto nel Missouri e fondamentale per la sua precocità e gli incroci che ne 
derivarono, fra i peri dal 1891 la 'Margherita Marillat' ed il 'Re Carlo del Wuttemberg', fra i 
meli il 'Bismark', le piante da frutto allora considerate esotiche ma ora quasi comuni: la 
Hovenia dulcis, la Castanea japonica, il Psidium guajava, la Juglans sieboldiana, il Ficus 
pseudocarica. Nel campo dei semi nel 1882 troviamo il pomodoro 'Presidente Garfield' ed 
il pomodoro 'Re Umberto' e nel 1903 il pomodoro 'Ingegnoli gigante liscio' ancora presente 
nei nostri cataloghi. Nei primi anni del 1900 fu assunto presso i vivai il famoso ibridatore di 
rose Ludovico Cazzaniga che, oltre a valorizzare le molte varietà già introdotte nei nostri 
cataloghi come la' Her Majesty', la 'Imperatrice Augusta Vittoria' e la 'Marechal Niel' a fiore 
bianco creò moltissime varietà tra cui ricordiamo: 'Fiamma nera', 'Antonietta Ingegnoli', 
'Milano', 'Trento', 'Redipuglia', 'Monte Nevoso', 'Giovinezza', 'Maria Pirovano', 'Balilla', 
'Friuli', 'Topazio', 'Sole d’Italia', 'Aviatore Agello'. Tra le altre piante provenienti in quegli 
anni dalla Cina e dal Giappone troviamo il rampicante Pachyrisus thumbergianus, il gelso 
piangente il Pinus edulis. Nel 1893 la Fratelli Ingegnoli partecipò alla realizzazione del 
parco Sempione su progetto dell’architetto Alemagna fornendo piante cresciute in corso 
Buenos Aires. Tra le realizzazioni di molti giardini privati possiamo ricordare il parco della 
villa Ada del principe Troubetzkoy a Ghiffa ed il giardino a Milano del dottore Sacco. 
Parlando della storia dei vivai non posso tralasciare gli aspetti sociali e gli atti di liberalità 
fatti in quegli anni: nel 1900 viene concessa una partecipazione agli utili societari ai 
dipendenti, cosa assolutamente inedita e rivoluzionaria per quei tempi.
Nel 1911 vengono donati 15 ettari di terreno, comprendenti la Cascina Rosa, all’università 
perché venisse realizzato parte del Politecnico ed un nuovo orto botanico poiché quello di 
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Brera già allora era considerato superato. Nel 1925 viene donato al Comune di Milano un 
terreno di circa un ettaro, piazza Aspromonte, perché venga realizzato un bel parco. A 
cavallo tra '800 e '900 grande importanza ebbe la pubblicazione di vari “manuali” distribuiti 
in decine di migliaia di copie, dei veri best seller: “Praticoltura”, “Dove e come si impianta 
un orto”, “Le malattie delle piante” e “Seicento modi per cucinare gli ortaggi”. Il manuale di 
“Praticoltura” del 1897 servì a modificare le abitudini degli agricoltori migliorando le rese e 
soprattutto l’alimentazione del bestiame e così tutta la filiera agroalimentare. Sempre dal 
Giappone arrivò nel 1893 il frumento precocissimo 'Akakomugi' che il senatore professor 
Strampelli usò largamente per la creazione di molte varietà di successo negli anni 1920-
1930. L’ultimo decennio del 1800 fu ricco di avvenimenti per i Fratelli Ingegnoli. Prima di 
tutto fu edificata in corso Buenos Aires la nuova sede proprio di fronte ai vivai che 
comprendeva i magazzini per i semi e i reparti di spedizione per le piante. Come potete 
vedere dalla foto apparsa nel 1897 sull’illustrazione italiana davanti alla sede passava 
addirittura una locomotiva! Poi nel 1900 fu aperta la filiale a Roma per meglio servire il 
centro-sud ed un negozio a Napoli.
Nello stesso anno, l’avanzare della città verso la campagna_ il Lazzaretto era già stato 
demolito_ e la costruzione di nuovi quartieri costrinse il trasferimento dei vivai verso zone 
di più aperta campagna; a questo seguì la lottizzazione dei terreni su cui sorsero nuovi 
edifici. La produzione delle piante fu trasferita parte a Greco, oggi viale Monza, e parte a 
Lambrate presso la cascina Melghera, nell'attuale Piazza Udine, dove vi erano due 
bellissimi laghi. Il più grande dei due, chiamato il Miralago, divenne in seguito un luogo di 
svago per i milanesi con barche, ristoranti, danze e campi da tennis.
Il nucleo centrale della produzione fu trasferita a cascina Melghera su un’area di 
quarantaquattro ettari dove si poteva arrivare da corso Buenos Aires in bicicletta senza 
quasi incontrare automobili.
Prima della crisi del ‘29 i vivai vissero il periodo più glorioso, i dipendenti arrivarono a 
quasi a millecinquecento, le filiali di Roma e Napoli ed i vari negozi di Milano erano molto 
frequentati. Ma veniamo ai clienti celebri: oltre al già citato maestro Verdi nei nostri archivi 
sono conservate lettere di amici e clienti famosi: la Casa Reale ed il Vaticano, il figlio di 
Giuseppe Garibaldi, Menotti Garibaldi, grande agricoltore, Felice Cavallotti, Filippo Turati e 
Antonio Gramsci che in una delle sue lettere dal carcere del 22 aprile 1929 scriveva alla 
sorella Tania “ma veniamo a qualcosa di più allegro. La rosa ha preso una terribile 
insolazione: tutte le foglie e le parti più tenere sono bruciate e carbonizzate; ha un aspetto  
desolato e triste, ma caccia fuori nuovamente le gemme. Non è morta, almeno finora. La 
catastrofe solare era inevitabile, perché potei coprirla solo con della carta, che il vento 
portava via; sarebbe stato necessario avere un bel mazzo di semi: 10 di carote, ma della 
qualità detta Pastinaca, che è un piacevole ricordo della mia prima fanciullezza: a Sassari 
ne vengono di quelle che pesano mezzo chilo e prima della guerra costavano un soldo, 
facendo una certa concorrenza alla liquirizia; 20 di piselli; 30 di spinaci; 40 di sedani. Su 
un quarto di metro quadrato voglio mettere 4 o 5 semi per qualità e vedere come 
vengono. Li puoi trovare da Ingegnoli, che ha negozio in piazza del Duomo e in via 
Buenos Aires, così ti farai dare anche il catalogo, dove è indicato il mese più propizio per 
la semina”.   


